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LO SCETTICO 



1.° 



Vergin trilustre, elia fulgea si bella 
Come fulge la rosa in. sul raalliii ; 
Volgea gioconda hi sua età novella, 
Era un'onda di luce il suo caramin. 

Sul! alabastro delle dolci gole 
Si pimjeva il color del melagran ; 
E la sua voce arca cadenze ignoto 
Clic desiavano in core un foco arcan. 

Se tra i roseli e i roridi viali, 
Un di vista 1' avessi sorvolar, 
Su per 1' orme di lei sacre, immortali, 
Ti saresti prostralo ad adorar. 

Era il profumo dei pììi vaghi (lori ; 
Era un sospiro candido di ciel ; 
Era l' incenso dei più santi amori, 
Candida più del candido suo vel. 



Quando composto il labbro a un vago riso, 
S'inebriava ai raggi dell'Aprii, 
Guarda, dicevan lutti, il Paradiso 
Angel non ha si vago e si gentil. 

E profferendo il tenero suo nome 
Ognun fremea d'un palpito nel cor; 
Al lampeggìo delle sue belle chiome 
Yolgcano il guardo trasognali ognor. 

Al lampeggio di quelle chiome effuse 
Sul suo pudico, e intemerato scn, 
Di freschi fiori adorne, e circonfuse 
D'un novo incanto assai più che terren. 

2.° 

Ha una sera, in una danza, 
Fra concenti lusinghieri 
Disdegnoso d' esultanza, 
In balia dei suoi pensieri, 
Vide un giovine, e il guardò ; 
Si fè triste, e sospirò. 

Quel profondo, oscuro velo 
Della sua malinconia; 
Quel suo sguardo or foco, or gelo 
D' un' incognita malia 
Suscitarono Ì' amor 
>"ci recessi dì quel cor. 

E scingendo dai capelli 
La ghirlanda della festa, 



Fra quei palpili novelli, 
Pianse, pianse ognor più mesta, 
E fra il mulo lacrimar 
Un immago sol le appar. 

Collo sguardo al ciclo affisso 
Nella quela camere Ita, 
Chiese appiÒ d' un crocifisso 
Pace invan la giovinetta: 
Un istanle alii ! le rapi 
Tutlo il riso dei suoi di. 

Chè soventi un sol istante 
Chiude in se tulla una vita; 
Un sol bacio dell'amante 
0 una foglia inaridita 
Schiude il marmo dell' avel, 
E fa mulo il mare e il ciel. 

3.° 

Ma il fosco giovine 
Ancor senlia 
D' ignoti palpili 
Un' armonia. 
Ahi! senza un languido 
Raggio di fede, 
L'occulto anelito 
Sente, e non crede. 

Ognora a un gelido 
Riso di sprezzo 



Aveva il pallido 
Suo labbro avvezzo; 
Parca che l' anima 
Di queir altero 
Fosse una lapide 
Di cimitero. 

Eppur chi leggere 
Poteagli in petto, 
Sentialo fremere 
D' immenso affetto ; 
Forse assai eredulo, 
Poscia deriso, 
Il pianto ascondere 
Volle in quel riso. 

Soventi al sorgere 
Del primo roggio, 
Ai freschi effluvi 
Del blando moggio 
Oh! quante lagrime 
Verso infelice 
Sovra la rorida 
Natia pendice. 

Il quelo murmure 
Dell'arse foglie 
Dai sogni lugubri 
Spesso il distoglie; 
E eolla fervida 
Man tra le chiome, 



Soventi pallido 
Pronunzia un nome. 

Un nome tenero 
Che per molt' anni 
Fu prisma ed iride 
Di dolci inganni ; 
Un nome perfido 
Ch'arse l'aprile 
Di quella vergine 
Alma gentile. 

E allor fra i triboli 
Del novo callo , 
Tra i franti anemoni 
Della convalle, 
Il mondo apparvegli 
Bugiardo e rio, 
E giurò ridere 
Persin di Dio. 

Ma fra quel lugubre 
Buio del core, 
Tra i duri spasimi 
D'un perso amore, 
Gli fulse all'anima 
Nova una face 
Che turbò 1' ullimo 
Raggio di pace. 

L'eterea immagine 
D'un' altra bella 



Fera in lui suscita 
Tenzon novella; 
E nel più flebile 
D' amor concento 
Tede il fantasima 
D'un tradimento. 

i. ù 

Marinìer, sei tu pronto? E fendi, c vola 
Rapidamente per la lorbid'onda, 
Se mercede tu brami. Or che s'aspetta? 
Deliil forse è il tuo braccio? A me quel remo. 
E a te, pilota, insegnerò per Dio 
Come s'irrida ai ribollenti fluiti — 
h Ma il fiume è gonfio, e la corrente irosa 
Travolvcr ne poldal... » e Dammi il tuo schifo; 
Paventi forse eli morir? Solingo 
Vogherò più legger — «Suvvia parliamo, 
Corrucciato rispose il ballelliero, 
E Dio n'aiti » e il guardo esterrefatto 
Volse a uno scoppio di sinistre risa 
Dell'errabondo — 

K Dio! fra se dicea, 
Ognor mi sento risonar d'intorno 
Questa parola, e questo Dio noi veggo ! 
Ma un di... nel guardo della donna amala, 
Nel santo grembo della madre mia, 
Nei tramonti d'Italia, e sugli avelli 



Di Santacroce, m' arrideva Iddio ? 
Forse... noi so... Ma certo a poco a poco 
Vanirò i sogni, nò benigna stella 
II mio cielo irraggiò, nò dolco accento 
Mi giunse al core — Dagli amici illuso 
E rinnegalo poi vigliaccamente; 
Da lei, elio fu mia sola, unica luce 
Da lei tradito: estranio alle speranze 
E all' arder della gloria, e all' avvenire 
Non mi resta oygimai che la funerea 
Speme de! nulla ! n 

E sull'irose spume 
Dell' Arno fremebondo, agile e snello 
Più clic solcar, parca che sorvolasse 
L' incauto schifo, e che fuggisser ratti 
I circostanti colli, ed i vetusti 
Palagi dalla sponda — 

In fosco velo 
La cillà dalla notte era ravvolta; 
E a quando a quando il grembo delle nubi 
Fendendosi a una folgore schiarava 
La maestosa cupola, e la svelta 
Torre di Lapo— Ed ci fra quell'abisso 
Di minacciose tenebre varcando 
Sentia la voluttà d'essere solo ~ 
e Eppure, un dì non iunge, amicamente 
M' accoglieva!! quest'onde, e fcansi specchio 
Ad una che parca celeste ìmmago — 
Ed or, forse, compagne al mio dolore 



Fremon commosse di segreto sdegno, 

D' inulilc rimpianto 

E fatto esperto 
Dalla scola crudel del disinganno 
Tiovamente dovrei dischiuder l' alma 
Alla menzogna d'amorosi detli? 
Essa e bella, gli è ver; fascino arcano 
Ha la movenza della sua pupilla, 
Ma chi legge nel core? Eh! via, ridiamo t 
Furo i tempi di Giulia e di Romeo, 

Se leggenda non fu Passar guci giorni 

Quando in quest'onde una Lucrezia altera, 
Rinnovellando la virtù di Roma, 
Preferse morto invitta e avventurosa 
All'infame viltà del disonore. 
Disonore... villa I.... Ma allor che Bruto 
Presso all'estremo anelito esecrava 
La virlude, ei falli forse l'insano? 
E se del cor lo spasimo fea velo 
Alla sua mente, oh ! perchè mai sull' erta 
Bevve un calice amaro il Nazareno ? i> 

E la folgore spessa e fragorosa 
Tutta incender parea già la fiumana, 
E fremea la bufera— .... 

E in sulla sponda 
Il passeger soletto abbrividiva 
All' orribil periglio — 

a Oh ! siam perduti ! 
Non v' è scampo, gridava esagitalo 



E smarrito il noechier n presto, una corda, 

Cristiani, aita !» — e Vladimiro immoto 

Silente sorridea... « sia maledetto 

Chi qui mi trasse!... E si frangea lo schifo 

Fd era V Arno truce ad essi tomba 

Se un istante dippiù fosse varcalo 

Sonia soccorso — 

Assai larga mercede 
11 gelido sudor del navalestro 
Terse; e colà, dove Tu tratto in salvo, 
Vladimiro sede, nell'uragano 
Clic raggili luti' intorno confortando 
1,' uragani) del suo tradito coro — 



Il di seguente, tacilo 
L'orme rivolse a un prato, 
Dalla vezzosa vergine 
Soventi tnvan pregato. 
Una procella indomita 
fili desolava il cor.... 
Egli l'amava, c incredulo 
Segar volca l' amor. 

Era il tramonto — Un ultimo 
Raggio nel cicl si eslinsc — 
Guardò — la vide — un palpilo 
J,o soggiogò... lo vinse... 



E volle ancor sorridere, 
Ma il ciglio gli bagnò 
Una cocente lagrima 
CU' ei mulo rasciugò — 

a "Vladimiro, il tuo core è tenebroso 
Come qucsl' etra che ci avvolvc intorno; 
Ma guarda in su; quell'arco luminoso 
Non li par che n' accenui un novo giorno ? 

Anch'io son mesta, ma a le accanto assisa, 
Non so perchè, ma brillo e son gioconda, 
E sol mi struggo se li son divisa, 
E vò trovare un loco ove m'asconda. 

Oh! deh! sorridi, Vladimiro mio! 
Quel luo sorriso mi fa tanto Lene; 
Oh! con qual core benedico Iddio, 
Cullala dagl'inganni della spene — 

ci Maria! Felice chi da lo adoralo 
Dee possedere il fior dei tuoi sospir; 
Oh ! per le, Cielo e terra avrei sdegnato; 
Darli un bacio soltanto e poi morir... 

Darli un bacìo, per Dio, su quella fronle, 
Come a una santa si potrebbe dar; 
Dirli « Maria, funereo 6 il mio orizzonte; 
Oh ! tu sola mi fai credere, e amar. 

Se discender potessi in una fossa 
E cangiare la mia spoglia mortai; 
Se potessi depor Lulle quest' ossa 
Colà, nell'ombra scura c scpolcral, 



Per l'i vi ve ru poi trasfiguralo, 
Fiflentc c lieto siccom' era un di, 
Da te, Maria, perdutamente amalo, 
Dimmi, almeno sarei pago così ? 

Pur, se m'amassi, oli! allor fra il novo incanto 
Tulli obliando gli anni del dolor, 
Noi tergeremmo innamorali il pianto, 
Tra i fremebondi palpili del cor ; 

Ma tu non m* ami ! « Oh ! t' amo io Vladimiro , 
Ben sei crudcl, ma l' idol mio tu sei ; 
Col mattino ti volgo il mio sospiro, 
E molce la tua immago i sogni miei. 

Volgeva i di serena e spensierata, 
Tu mi guardasti: io non so elio provai; 
Ma da quel giorno clic tu m'hai guardata, 
Pace non ebbi un sol istante mai. 

Sospirava da te dolce un accento, 
Come d'un angel che m'aprisse il cielo, 
E tu fesli più amoro il mio tormento 
Sempre chiuso nel tuo scenico velo. 

Ma se il tempio del vergine tuo core 
Una volta si pinsc in nero ammanto, 
Deh ! fa che si rallieti al novo amore, 
Al novo amor di me che t' amo lanto ! 

« Maria, tu m'ami?!... Oh! cosi pur dicca. 
La sciagurata in tenera favella; 
E alla sua voce sempre io mi volgea 
Come si volge il naufrago alla stella ; 



— 12 — 

La stella sparve.... « Ma un novello roggio 
Fia die dilegui l' invida bufera; 
Oh ! cancella dal petto il crudo oltraggio; 
Credi ! move dal cor la mia preghiera. 

Soventi lu mi svelerai 1* eliso 
Dei suoi vezzi e dei suoi faci.li inganni; 
Mi vestirò del suo gentil sorriso, 
Ma saran Iungc a noi doglie od affanni. 

Sarem due foglie dell' islesso flore 
Circonfuse di luce e di profumi ; 
Trasronderemo il palpito del core 
All'onde irate, ai solitari dumi; 

Trasfonderemo il nostro inlimo fuco 
Persino ai marini, là, del cimitero; 
In ogni tempo, o caro, in ogni loco, 
Sempre un sol core, un palpilo, un pensiero.... 

Ma tu non credi ! u Donna, in sul!' avello 
Non v'ha scintilla che rilucer possa; 
Ma quel gelido marino è fido oslcllOj 
Dove olfin poseran gelide l'ossa. 

Lì sarò quclo. Piangerai lu forse, 
Ma presto il pianto tergerà 1' oblio, 
E 1' angoscia che un dì tanto li morse 
Via che tosto dilegui altro disio. 

Vale, o fanciulla ! Un funebre giacìnlo 
Dammi in memoria del tuo breve alleilo; 
E quando meco sarà anch' esso estinto, 
Un allra face scalderà il luo petto. 
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Sparve. Ma nei recessi del suo core 
Vladimiro nvea pianto airi arameli le. 
Va novo raggio languido di fede 
(ili schiarava il pensiero; e una sinistro 
Voce nel pello gl'irridea le sanie 
Voluttà della speme. 

« Oh ! se in' amasse ! 
Se la corda (]ià infranta, ancor più belle 
Assentisse melodi, oh ! perche mai 
Dissacrarla con gelido sorriso? 
Se nelle ascose sue latebre il guardo 
Figger potessi, e discoprir dell'alma 
Tutto il mistero? Oh! con che santo orgoglio 
La nomerei mia sposa. Ognor d'accanto 
Visitare per 1" itale contrade; 
Interrogar la polve e i monumenti 
Delle cento città; disciorre un carme 
Sui caduti cui cinge eterno alloro, 
li sempre al fianco della donna amata, 
Oh ! saria gioia sovrumana, e vero, 
Ma quaggiù non v'ha gioia altra che il pianto. 
Eppur, nel lampo dì quei brevi istanti, 
Che nel mortai quasi rifulge il cielo, 
Saria per me rivelatrice santa 
Degli arcani di Dio!— Quando sull'arpa 
Dell' agitalo cor non risonasse 
Che un'armonia patetica di pianto,. 
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Ella ispirala sulle meste corde, 
Tulio effondendo il soffio dell'amore, 
Modulerebbe una cadenza nova 
Di novelle speranze ! 

Oh ! ma son folle ! 
E a qua! mai sogno il caldo immaginare 
Mi trasporta sull'ali? Eli! via ridiamo! 
Io partirò — Per un istante il duolo 
Non già d'amor, ma di deluso orgoglio 
Offuscherà il suo candido sembiante, 
E poi di novo sarà lieta. E forse 
Un di non lungi clic mi sappia estinta, 
Sulla mia tomba fìa che cerchi un fiore, 
Per aggiugnerlo al suo serto nuziale. 
Ecco la vita. Una mentila slilla, 
Una man che la tua stringe e carezza 
Sol per tradirti ; e in sull' oscura fossa 
Lo scherno vii del vile Iraditore. 
Addio, terra nata!. Per ermi calli, 
Per cslranie contrade, oh ! le soltanto 
Ricorderò ! Sull' indurilo ciglio, 
Sul deserto del cor, la tua memoria 
La ricordanza delle lue colline 
Polran soltanto piovere benigna 
Una rugiada a me consolatrice. 
Tulio d'intorno mi fuggi; tu sola 
Sempre bella, fedel, pietosa sei. 
Tulli niegano vili e inesorati 
J.a carila d' una genlil parola, 
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E lu cortese assenti all' infelice 
Tulio il profumo delle lue convalli, 
E 1' azzurro del Ino limpido cielo, 
E la bellade delle lue marine. 
Addio terra Dalai. Deh! ch'io raccolga 
l'u pugno delia tua fulgida polve 
Iteliiiuiu santa al mesto peregrino. 

1.° 

Volse un mese, e la povera gemea, 
Sempre fidando eh' ei tornasse ancor; 
E ogni -di sul tramonto 1" allendca 

Struggendosi d'amor. 
Ma sempre indarno ! E una presaga voce, 
Calmali, le dicea, non lorna più; 
Or non li resta che una bruna croce, 
Lo rivedrai lassù. 
Ma il rio presagio dall'accesa metile 
Sempre volea la bella dileguar, 
E sognava nei suo delirio ardente 

V anello c un sacro aliar. 
Vedea nell'agitata fantasia 
Come un corteo di dame e eavalier, 
Che spargessero fiori in allegria 

Lunghesso il suo scntier. 
Ma dall'altezza di quel breve incanto 
Fìggendo il guardo in sul deserto suol, 
Neppur 1' amaro balsamo del pianto 

Le consentiva il duol. 
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« Dunque, sommersa in disperato oblio, 
Ei non sa|irà nemmeno il mio morir? 
Oh ! di me non scordarli Elejrio Iddio I 
Ti volgi al mio martir ! 
S'ò ver che dove vuoi, giugne il tuo accento, 
Deh ! in lui trasfondi un alilo di fè ; 
Ch'ei conosca l'acerbo mio tormento, 
Ch' abbia pietà di me. 
Morrò. Ha almcn sul sol ilario avello 
Venga pentito ov'io riposerò; 
Forse il mio Crai risorgerà più bello 
Se lagrimar l' udrò. 
E se tanto poter, niegasse il fato, 
Scotendosi la polve esulterà; 
di' ei preghi sul mio ave], trasfiguralo, 
L' avel parlare udrà ». 
E più non disse, e mal non fò ritorno, 
Sul mesto pralo ove doler s'udì; 
E forse a poco a poco da quel giorno 
la vita sua languì. 

8.» 

Ma vagando il desolato 
Per lontana estrania terra, 
Solitario, contristalo 
Da un assidua interna guerra 
Si risolse aìiìn tornare 
Al suo cielo e al patrio lare. 
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Rivedendo la sua sponda 
Dalle nordiche contrade, 
Ineffabile, gioconda 
Un ebbrezza il cor gì' invade; 
E un sospir romito invia 
Alla povera Maria. 

n Ma che penso ? Ei tra se dice; 
Or sarà d' un altro sposa; 
Dell' amor d' un infelice 
Sarà immemore e sdegnosa; 
Sciagurato ! Un vel d'oblio 
Copra sempre 1' amor mio. 

Ma un bel dì, lonlan, lontano 
Risonar nell'imo intese 
Un funereo squillo arcano 
Dalla parie del paese; 
E a quel suon non sapea dire, 
Ma gli parve di morire. 

E a una chela villanella 
Che di là se ne venia, 
Rivolgendo la favella, 
a Oli! deli! dimmi, in cortesia, 
Che vuol dir qucslo concento, 
Che mi vien sull'ali al vento? 

« È una vergine, o Signore, 
Ch'or viaggia al cimitero; 
Era bella come un flore, 
Ed amava un cavalicro; 



Digìlized &/ Google 



— 18 — 

Infedele ei la tradì, 
E la misera mori. 

Se lu vuoi che li conduca 
Sul sepolcro dell' estinta, 
Tu vedrai siccome luca 
Tutta d'iridi ricinta. 
"Vieni sù. Se indugi assai 
Più vederla non potrai. 

n Ma 11 suo nome? Di, suvvia! 
d La Madonna ha ii nome islcsso 
ti Oh ! sei lu !.... sei lu Maria.... d 
Disse, e cadde genuflesso; 
Trasognato vacillò ! 
Rise, rise, e non parlò. 

Era notte. In un' aiuola 
Del deserto camposanto, 
Una luce sola sola 
Kisplcndea fra il negro ammanto, 
Riflettendo un raggio tetro 
Sovra un gelido feretro. 

Era dessa! Abhandonala 
Su pel seno discendea 
La sua chioma inanellata 
die si vaga un dì Iucca; 
Atteggiata a un meslo riso 
Lampeggiava il paradiso, 

E giù schiuso il freddo ostello, 
S' appressavano dolenti, 
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Per deporta nell' avello, 
Raggio estremo delle genti, 
Quando un grido di dolore 
Fé balzare a tutti il core..., 

E furente un uom lanciosse, 
Come augel su rapid* ale, 
Sulle glebe intorno smosse, 

Vide, vide un freddo frale 

« Ella dorme!.... disse alfin ; 
E si svelse il nero crin. 

B Ella dorme! Io la perdei, 
No ! Ti desta, angelo mio ; 
Oh! li desta.... io non credei, 
Ora in te ritrovo Iddio ! 
Vicn! rispondi,.... n e inginocchialo 
Itattenea persino il fiato. 

Le diè un bacio. Al muto gelo 
Di quei labbri si riscosse; 
Stracciò un lembo del suo velo, 
Gli occhi ardenti intorno mosse.,.. 
E spari!.. Ma da quell'ora 
Su quel velo ci pianse ognora. 
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E tu serena mi venivi accanto 
Per quelle meste e desolate aiuole 

Del Camposanto. 
E con grazia leggiadra e peregrina 
M'offerivi i giacinti e le viole, 

0 Teresina. 
E religiosamente io lì serbai; 
Quei fior secchi dal tempo, e inariditi 

Oli! li amo assai! 
Se tu sapessi ; quali arcane voci 
Mi dicevano al cor quei fior romiti 

Tra quelle croci! 
Sentia nel lor profumo ignoti accenti 
D'amor perduto, di delusa speme, 

D'alme dolenti— 
Vedea traverso i petali odorati 
Come un'immago che sospira e freme 

Sui di passali. 



Or li serbo perchè la lua pupilla 
Versò sul lor profumo solitario 

Dolce una stilla; 
E sacri qui sul cor me li vedrai 
Allor che avvolto in gelido sudario 

Mi piangerai. 

Fu triste inver, che un marmo sepolcrale 
I nostri nomi unisse in un arcano 

Nodo fatale; 
E tu gaia seguendo il passo mio, 
Non fora scritto, mi dicesti, invano, 

Favella Iddio. 
Slarem d'accanto sollo un sasso solo 
E i nostri spirti per lontane sponde 

Sciorranno il volo. 
Al pari di due nugole leggere 
Remigheremo per più limpid'onde 

Su per le spere. 
Discoprirem gli armonici concenti 
D'ascosi cieli, per eslranio andare 

Stelle fuggenti. 
E non sarà più all'uman seme ignota 
Degli augelli, dei zeffiri, del mare, 

L'eccelsa nota. 
Vedrem la terra buia lauda e bassa 
Che da lungi com'atomo si volve 

Nè un orma lassa; 
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E a quando a quando sul senlier degli anni 
Verremo a ribaciar l'itala polve 

Scevra d'affanni — 
Tal lu dicevi; e un sovrumano foco 
Si spandea dal luo volto peregrino 

Sul mesto loco ; 
Ed io privo di me, la tua favella 
Udia col ciglio riverente e chino, 

Vergine bella. 
Or tu sei lungo, e il fervido pensiero 
Non torna più sui giorni del passalo, 

Sul cimitero. 
Tra i sogni dell'ardenza giovanile 
Questa pagina avrai dimenticalo 

Mesta e gentile. 
Io però qui sul cor tutla scolpita 
L'ho, Teresina, dolce ricordanza 

Della mia vita, 
A te sorrida bello il primo albore, 
A me l'ombra dei lumuli è la stanza 

Che moke il core; 
Tu sopra i colli, che li son d'intorno, 
Vedi fiori, verzura, eterno riso 

Al far del giorno; 
Io nel ritiro della mia convalle 
Piango, sorrido, cerco un Paradiso, 

E seguo il calie... 
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Bevvi un amaro calice— Sognai 
Nella febbre dei carmi un verde alloro 

E m'ispirai — 
Come a una danza, mi slanciai nel mondo , 
Effusi dei miei palpiti il lesoro, 

Lieto, giocondo; 
Ed or, se tu sapessi, anche la luce 
M.' incresce— Questo palpilo dì Dio 

Non mi seduce — 
E sul margo d'un rapido torrente 
Chieggo un istante di pietoso oblio 

Fervidamente. 
Disilluso a veni' anni, o Teresina, 
Quando spira soave in ogni petto 

Aura divina! 
Disilluso a veni' anni ! Oh ! deh ! tu riedi, 
Su quella tomba! parlami d'affetto; 

Dimmi che credi! 
Dimmi che sotto le lue candid' ale 
Alberga in te d'un angelo lo spirto, 

D'un immortale; 
Dimmi che Dio non è una strana (ola, 
L'aride foglie rinverdisci al mirto, 

Deh! ini consola ! 
Il mio core e un sepolcro — Il mio gioire 
È una convulsa voluttà di pianto; 

Vorrei morire. 



Digitizcd t>y Google 



— 24 — 

E forse un di non lungi, tu l'udrai, 
Tra il lusinghiero della vita .incauto, 

E penserai — 
A quell'ora di gioiainsiem goduta 
Tu penserai, mentre l'estreme cime 

L'aslro saluta. 



1 Un bel giorno di primavera, scorrendo pel Camposanto 
con una fanciullo , rumino grandemente sorpresi di leg- 
gere su di una lapide i nomi di entrambi. I salci firme- 
vano; la luce iva morendo; ed ella colse alrpiami fiori ta- 
cila e pensierosa. 
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UN'IRIDE NEL DESERTO 



A MARIA 



Dunque compagna al mio sentier tu vuoi 
Tulio assentirmi il vergine tuo coro? 
Dunque ritroverò negli occhi tuoi 

Carmi ed amore? 
Sii benedetta ! Ma pensasti mai 
Tra i sogni della tua mente segreta 
Se di gaudi ricinta un dì sarai 

Col luo poeta? 
Non sai eh' 6 folle, come il mondo dice, 
Il veggente cui spira aura di Dio? 
Lasciami dunque, o vergine felice, 

Ponmi in oblio — 
Forse un giorno d'un gelido sorriso 
Tu pur compenserai questa follia, 
Sarà l'ultimo fior da te reciso... • 

Da te Moria! 
L'ultimo flore? Oh! qual mai fior raccolsi 
Da che videro il sole gli occhi miei? 
Sempre d'intorno il pie solingo volsi 

E non credei. 



— 20 - 

No! No ! credei, gli è ver, quando ti vidi 
Pregar ne] tempio solitaria e bella; 
E credo, o donna, quando mi sorridi 

Romita stella. 
Ma allor elio molle miglia a le lontano, 
Varca errabondo e mesto il mio pensiero, 
Sento sul core gelida una mano 

Di cimitero! 
Pur tu m'hai detto, che sarà perenne 
Quella che ne slringca dolce catena; 
Adergi dunque il volo olle mie penne 

Bella e serena. 
Vieni, o diletta; qui sull'egra fronte 
Deh! posami la man, siedimi accanto; 
Tra la fresca che spira aura del monte 
Odi il mio canto — 
Net turbinoso incedere 
Del mìo convulso riso 
Vanì, Maria, nell'aere 
Il sogno dell'Eliso ; 
Rimpiansi i di festevoli 
Il tempo che già fu; 
Ma dal sepolcro Laiaro 
Pia, che risorga più? 

Soventi a sera pallido 
Per fosca erta montana 
M'inebriai nel lugubre 
Squillo d'una campana — 
Verrà pur l'ora funebre, 
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Pensava, alfin per n.e; 
E presso ad una rustica 
Croce fermava il pìè. 

Ma un di che affranto, mutolo 
Era colà seduto, 
Passasti e inconsapevole 
Mi desti un tuo saluto. 
Non so. Ma tra quell'eremo 
Udì una voce uscir: 
« Sorgi! Per le s'illumina 
« Il cielo e l'avvenir » — 

E piansi, e in quella lagrima 
Che mi dischiuse il core 
Dio mi temprava l'anima 
Nell'inno dell'amore. 
Sorsi — La croce d'umili 
Verbene io volli ornar ; 
Il doloroso Golgota 
Or divenia l'aitar — 

Come s'irradia un baratro 
Al lampo fremebondo, 
Dinanzi alla iua immagine 
Rihenedìssi il mondo; 
Dei venti irosi il fremere 
Sull'arpa mia passò, 
Ma della speme il cantico 
Per l'etra risonò. 

T'amai! ma pur sovvengati 
Che in te sta il mio destino; 



Ch'or li sei fatta l'iride 

Del fosco pellegrino. 

Donna, è in Ina man l'adergermi 

Sublime insino al del; 

0 trormi ancor cadavere 

Bell'ombra dell' avel — 



PRESSO AD UNA LAPIDE 



Ricordo all' amico Camillo Rossi 



Vedi! è sereno e limpido 
Questo dio tu riguardi Halo cielo; 
Vedi! è soave il balsamo 
Che d'orm' intorno mi consente il fior; 
Eppur dogliosa al ciglio mi fa velo 
Una romita lagrima del cor. 

Tu dell'angoscia assidua 
Saper vorresti F invida sorgente; 
Tu che d'un nimbo d'iridi 
Credi raggiante il mio giovin sentier: 
Tu che ancor non leggesti la mia mente, 
Il credi si; ma non li luce il ver. 

Soventi di Partenope 
Volgendo il piò lunghesso il dolce lido, 
Guardando inver Posilipo 
Quell'alterno dell'onda almo balen, 
Tu mandasti di gioia inconscio un grido; 
Io reclinava il capo in sul mio sen. 

In quella curva magica, 
Tutta olezzante di soavi odori, 
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Tu figuravi il simbolo 
D'un profumato e fulgido avvenir; 
Eppur non sai, ch'ù chiuso nnche nei fiori 
Il pianto d'un incognito marlir. 

Che è mai la vita? Immemore 
Un di lu mi dicevi in questo loco ; 
È l'odoroso calice 

In cui fiorisce un sempiterno Aprii; 
È la farfalla che d'intorno a un foco 
Sempre rinfiamma il palpito gentil. 

Ma la farfalla, o improvvido, 
Distrugge alfine lo sue magich'ali, 
E la sua mula cenere 
Sperdesi al vento, s'inabissa al mar, 
E credilo! anche noi foschi mortali 
Cadiam distrutti a mezzo il nostro andar. 

Anch'io nel lusinghevole 
Paradiso di tulio l'universo 
Vorrei talvolla adergermi 
Con queir afilato che Dìo mise un di, 
Ma poi, medito sol tra l'acr perso, 
Che sul Calvario un giorno anch' ci morì. 

Vieni! Qui sotto al Tunchrc 
Santuario di salci il capo inchina; 
Tutta ritempra l'anima 
In un novo battesimo di duol; 
Senti quanta traspira aura divina 
Da questo degli estinti immoto suol. 
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Qui luce il ver ; sorridere 
Dei fasti qui potrai dell' uman seme ; 
Un lampeggio profetico 
Il tuo spirto esaltalo irraggerà; 
E la terra clic ognor s'agita e freme 
Un novo accento dal tuo labbro udrà. 

Credi! Dai sorjni vergini 
Oli! quante volte fui cullato anch'io; 
Ed or vorrei sol credere 
Che ahnen la vita ognor sogno non fu, 
Che la speranza che profeta Iddio 
Sia almcn ricinta d'iridi lassù. 

Ma non scorarti — slanciali 
Intemerato nella pugna rea- 
li Labaro del martire 
No! non è fola che dilegui un di; 
L'aliar dove Leonida cadca, 
Volscr moli' anni, nò l'aliar peri. 

Il sai purtroppo. L'ultimo 
Mio conforto disparve oggi nell'eira; 
Ma qui su questa lapide 
Un baleno di luce invocherò; 
E fra gli accordi dell'intatta cetra 
0 martire o Veggente io qui morrò. 
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LA FIORAIA. 



L'avete vista mai Dina la bella 

Dall' occhio azzurro e dalla chioma nera? 

Vende mesta i suoi fiori e non favella, 

E va leggera. 
Un di mi porse un giglio e pudibonda 
Fiso lo sguardo negli sguardi miei : 
Questo b sirnbol di le, dissi, e gioconda 

Farla credei. 
Lei canzona, rispose, e contristala 
Terse una stilla che il suo scn bagnava; 
Eppur d'essere io senio immacolata, 

E latjrimava. 
(iMa perchè piangi? Qual segreto affanno 
Ti strugge, o bella lagrimosa, il core? 
Provasti qualche acerbo disinganno 

Forse d' amore ? 
Dimmi, o fanciulla, la vicenda ria, 
Ma che non t'oda alcun, favella basso! 
Oggi l'amar nel mondo 6 una follia; 

Il core e un sasso. 
D'intorno al crine ti s'effuse un giorno 
Fulgente un aura magica, n'è vero? 
E poi disparve senza far ritorno 

Sul tuo sentiero? 
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Un uom ti fece sacro giuramento 
D'amarli sempre e di condurti all'ara, 
E poi disperse la parola il vento? 

T'ascolto o cara » 
« No! Nessun uomo mi profferse mai 
D'un santo affetto la gentil parola; 
Indarno desiosa io lagrimai 

Romita e sola. 
Quand'offro ai passeggeri un vago fiore, 
Mi fanno un riso perfido, e gelalo ; 
E non sanno, che il mio povero core 

È intemerato. 
Assorta in un delirio sovrumano, 
Colgo ì roridi fior sulla pendice, 
E nell'ebbrezza del mio sogno arcano 

Son pur felice. 
Alcun non mi comprese; ed una sponda 
Di fior sorrisa fu l'asil mio sacro; 
E dei calici lor la limpid' onda 

Fu il mio lavacro. 
Con lor favello— Al mattutino raggio, 
In mezzo ad essi solitaria io gemo, 
Tra le fragranze che m' assente il Maggio 

Medilo e fremo. 
Il profumo gentil del gelsomino 
Mi favella di vergini deluse, 
E raccende quel palpito divino 

Che Dio m'infuse. 
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Delle viole nel doglioso ammanto 
Odo occulte memorie a lor fidate, 
E dal mesto dolor dell'amaranto 

Alfin sfrondate.' 
Dell' elitropio nel superbo stelo 
Leggo la speme che amoreggia Iddio; 
Ma mi punge il suo duol, se bruno il cielo, 

Langue in oblio. 
E allora io piango, e mista alla rugiada 
La mia stilla feconda una verbena, 
Che quasi amica, che il mio duol suada 

Sorge serena. 
E quando inlesti i mazzolini mici 
A poco a poco io veggo illanguidire, 
Penso che ancora questi giorni rei 

Dovran finire. 
Tutte le sere, quando l'ora e bruna 
Vò solitaria là nel camposanto, 
E fra le zolle al raggio della luna 

Fiori trapianto. 
Quas'intorno un aiuola è redimita, 
E già vorrei sotl'essa riposare; 
Non s'ode degl'inganni della vita 

Laggiù parlare. 

Sull'Arno 1810 
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UNA PAGINA MALINCONICA 



Rido la terra. Il primo albore illumina 
La mia romita e solitaria stanza; 
Ma non si schiude l'anima 
AI sorriso gentil della speranza; 
È tenebrosa e fosca la mia sorle 

E to' la morte. 

Sono infelice. Dentro il cor Ini sanguina 
Sconosciuta ma atroce una ferita; 
Derise fur le lagrime 
Di ebe si pasce la mia stanca vita ; 
E alfln morrò. Sarà l'estremo accento 

Questo lamento. 

Gioite, o illusi. Ma per Dio lasciatemi 
Qui solingo col mio povero core; 
Keppur m'è dato piangere 
Mentre i tripudi a voi segnano l'ore? 
Fumi solo per voi l'incenso e l'ara! 

A me la bara. 
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Subilo venga. Oh! come amica immemore 
Cortesemente accolta io già l'onta; 
Un pio saluto, un palpito 
Ai bei tramonti dell'Italia mia; 
E poi muta per sempre la scintilla 

Della pupilla. 

Or sono calmo. II vigoroso anelito 
Ch'ardente per le fibre mi scorrea 
Diviene ognor più fievole, 
E sovrana ognor più luce l'idea; 
Forse è l'ultimo guizzo della face 

E poi la pace. 

Madre perdona, lu questo tono Oceano 
Annegò la mia grama navicella, 
Dovea felice renderti, 
L'età cadente farti ognor più bella, 
Intesserti di luce una corona, 

Deh, mi perdona! 

Ma gli è mìa colpa se il pensier mi lacera 
Un'angoscia cui pari è la tortura? 
Se sul mio calle gelida 
Soffiò la hre7,7,a ria della sventura? 
Deh! ch'effondere io possa entro il tuo grembo 
Tutto il mio nembo. 

Odimi, o Madre. Un'aura malinconica 
T'alierà d'intorno in sulla sera; 
E triste, inconsapevole 
Scioglierai pel tuo Alberto una preghiera; 
E fors'egli t'udrà; ma in altro velo, 

Ma in altro cielo. 
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Ed or son pago. Questa fosca pagina 
L'estrema forse che sarà vergata 
Serba reliquia memore 
Della mia breve e torbida giornata; 
E pensa che morendo, a te soltanto 
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(Edita 1869-1871) 
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Dove più ride florida la sponda 
Di Mergcllina, s'erge un casolar. 
L'olezzo degli aranci lo circonda, 
E lo bacia amoroso, umile il mar. 

Quando valica Cinzia il Armamento, 
Spiegando il malinconico suo vel, 
Colà risuona un flebile concento 
Che t'innamora e li rapisco in cicl. 



Kè v'ha ch'intenda quel doglioso canto 
Ch'emerge da un'ignota alma gentil; 
Mesto ramingo un usignuol soltanto 
Riede in quel loco a gemere ogni aprii. 



Tcslimon di felici ore passate 
Tra il sorriso degli astri e dell'amor, 
Dal murmure dell'onde esilarate, 
E dall'effluvio magico dc'fior. 
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Forse un'intima, arcana simpatia 
D'un nodo eterno que'due spirti unii.. 
Forse quella solinga melodia 
È il lamento dei lor poveri dì!... 

Tatto, ahi! pere guaggiù!.. Soventi a festa 
D'aurei raggi scintilla all'alba il cria; 
Ma un'improvvisa, rapida tempesta 
Sperde repente il rìso del mallìn. 

SI della vita l'alba è lusinghiera! 
Ma sol per poco assente il suo fulgor : 
Poi la luce vien manco; e innanzi sera 
Felice quei che potò corre un fior! 
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Come modesta, incognita 
' In solitaria aiuola 

Schiude i suoi mesti pelali 

Una gentil viola; 

Così solinga vergine, 

Raccolta in sè, romita 

Viveva Adelia inconscia della vita. 

Ogni mattina, al sorgere 
Del primo albor, ridesta, 
Fuor degli schermi poveri 
Sporgea la bionda testa; 
Ed alitando al balsamo 
Dei fior molli di brina, 
Figgeva il guardo al cielo e alla marino. 

Poi premurosa, celere 
Nell'orto discendea, 
Di gelsomini roridi 
Un mazzolin lessea; 
Ed alla mamma in tenero 
Ardente atto d'amore 
L'offria con tulli i palpiti del core. 
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Ed era un'ineffabile 
Scena di mesto incanto, 
Quei baci vicendevoli, 
Quel misterioso pianto. 
Ahi! perche si fuggevole 
Sorride in ciel la stella, 
E vien poi tosto il nembo e la procella? 

Cosi fra un dolce gaudio, 
Scevra di duo], d'affanni, 
Paga vedea trascorrere 
Il fior de' suoi verd'anni; 
E tra l'azzurro tremulo, 
Dei fulgid'aslrì a'rai, 
Volgeva i giorni spensierati e gai. 

Ma venne il di ch'a'fervidi 
Moti il suo cor s'aperse. 
Cercò il passato giubilo, 
Ma muto a lei s'offerse; 
E stanca alfln di gemere 
Desiderò l'avello 
Come di pace sol pietoso ostello. 



III. 



Era una sera— L'ultima 
D'un sorridente, delizioso aprile; 
Lucea la luna; c un pallido 
Verecondo d'amor raggio gentile 
Scendea sovra un'aiuola profumata, 
Di vergini ligustri inghirlandata. 

V. la suffolta a un salice, 
Inconsciamente Adclia sospirava; 
Figgeva il guardo estatico 
Alle spere lucenti e palpitava, 
Svelando io malinconici concenti 
L'ansia del core e i suo'desiri ardenti. 

Ma d'improvviso l'aura 
Non più sonò del suo leggiadro canto: 
Ristette incerta, trepida, 
Affascinata da un ignoto incanto; 
Che mista al dolce susurrar dell'onda, 
Udir le parve un'armonia profonda. 



E le sue note istesse 
L'incognito cantore rìpetea. 
Guardò smarrita: un'agile 
Barchetta le increspate onde fendea; 
E la voce gentil del rematore 
Mesta, solinga s'insinuava al core. 

Giunse alla sponda: tacilo 
L'orme rivolse all'orto sospiralo... 
Fuggir volcà la vergine.... 
— Deh! ti sofferma; ci le gridò, proslralu: 
La tua dogliosa, eterea melodia 
Del mio povero cor Irovò la via!.. 

Ahi! quante volte immobile 
La tua immago ristetti a contemplare! 
Ti vidi a* fior sorridere; 
M'apparisti radiosa in mezzo al mare; 
E udii soventi la natia canzone 
Che tu spesso cantavi in sul verone. 

Di sovrumani palpiti 
A rotti balzi mi batteva il core... 
Volca appressarmi: chiederti 
La delicata carità d'un fiore; 
D'un fior soltanto, ohe addolcito avria 
Tutte le angosce della vita mia. 
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Ma il cor mance-mini ; e il fervido 
Sublime foco in petto io rinserrai 
Tutte le sere in estasi 
Dintorno all'orlo, anelo, ognor vagai... 
Or se non ressi a si crudel martiro, 
Mi rilegherai per questo un sol sospiro? 

Dalla mia terra profugo 
Non ho a sostegno che una barca e il mare 
Ma ho qui possente un'anima 
Che a te soltanto si potè chinare: 
Raggio di pace a me tu splenderai ! 
Nò fìa che il nostro amor si cangi mai. 

Sempre d'accanto impavidi 
. Scorreremo dell'onde il sentier vago: 
E se un sinistro fremito 
Ghignerà di sventura a noi presago ; 
Tu t'ergerai sui fluiti, e il tuo sorriso 
Farà tranquillo il mar da le conquiso. 

Fidente, insiem coli' esule 
Dividerai del suo soffrir le pene, 
E i lunghi, occulti gemili 
Della sua terra stretta in rie catene: 
Dove un Onicol mente in veste nera, 
Segnando Cristo sulla sua bandiera. 
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Ma se lucesse fulgido 
Là su quei lidi un minaccioso raggio, 
Di tante glorie vindice, 
Dell'onte sciagurate del servaggio; 
Tu meco allor li cingerai d'un ferro 
Che il cor trafigga dell'estranio sgherro! 

[fè più parlò: chè tremulo, 
Per la fiamma ch'accesa in cor senlia, 
All'amoroso giovine 
L'accento a poco a poco divenia; 
Ma col mover degli occhi una favella 
Più possente parlava e assai più bella. 

E la leggiadra vergine, 
Itapita in un incognito emispero, 
Gli volse un guardo timido, 
In cui lutto raggiava il suo pensiero. 
Poi s'appressò. — Gli porse una viola... 
E sparve tosto senza dir parola. 



IV. 



Da quell'istante in solitario loco 
Sempre pensosa Adelia si vedca: 
Di quell'arcano inestinguibil foco, 
Di quell'amor soltanto ella vivea. 

Tulle le sere, quando il sol morente 
Itendea alla terra l'ultimo suo vale,, 
Scorrca col guardo l'onda rilucente. 
Con quel guardo di cicl più che mortale. 

E scorgendo lontano un punto nero 
Ch'inver la sponda rapido vogava; 
Lieto, commosso il fèrvido pensiero 
D'iridi l'avvenir si colorava. 

Ma una sera toccala era la squilla; 
Nè l' attesa barchetta ancor venia. 
E l'inquieto vagar della pupilla 
Tulta d'Adclia l'ansia discoprìa. 



E iti sul veron diserta, aflìgurando 
Neil' orizzonte tenebroso e muto, 
Chiamava il suo diletto, armonizzando 
Le sue tenere note in sul liuto. 

Ma di repente trasalì, siccome 
Presa d'un ineffabile spavento... 
Qualcun lì presso la chiamava a nome... 
Qualcun lì presso udiva il suo concento... 

— Rodolfo!.. — Adelia!.. — E muti in quell'istante 
S'intesero coi battili del core: 
Puro, divino sovra il lor sembiante 
Emerse il sacro foco dell'amore. 

—Deh! perchè per insolito sentiero 
Tu venisti stasera a me sì tardi? 
Tu m'ascondi, Rodolfo, il tuo pensiero!... 
Ma balenar lo veggio ne' tuoi sguardi. 

Forse tu più non m'ami! e un'altra stella 
T'irradia l'agitala fantasia! 
Forse In più non m'ami! e la favella 
Ti vieta il dubbio dell'angoscia mia! 

— Che non l'ami, angiol mio, non dirlo, sai! 
Che mi si spezza il core a brani a brani!.. 
Per la mia terra sol, per le provai 
Palpiti sacri, eterei, sovrumani! 



Ma la mia terra, in duri ceppi astretta 
Geme e sospira a più ridente aurora; 
Sospira il giorno della sua vendetta, 
S'agita cupa e minacciosa ognora. 

La vedi, Adclia? In tenebroso ammanto 
Rimembra i dì che furo, e la sua sorte... 
Non odi tu quel misterioso canto! 
Canto di libertà, grido di morie? 

E a questo grido, l'italo fratello 
Irato tuonerà l'inno di guerra! 
Or di'! vuoi lu ch'io manchi al sacro appello? 
Vuoi ch'abbandoni la natal mia terra? 

No! TO' salir per Dio sul Campidoglio, 
E salutar di là l'Italia intera. 
Cingermi il lauro della gloria io voglio; 
Spiegare a' venti l'itala bandiera. 

E a'sanli rai di quel vessil d'amore, 
Gridar: d'ulivo cingiti la chioma; 
Ritorni, Pier, l'antico pescatore, 
E lu redenta sii, novella Roma! 

Così, rieinto di gloriosa fronda, 
0 mia diletta, ti trarrò all'altare; 
Ti condurrò sulla materna sponda: 
Verrai le mie contrade a contemplare. 



Ma se in iscambio a trionfai martiro 
Dovessi andarne?!. Lassa, oh! che farai? 
Non ò ver ch'una lagrima, un sospiro 
All'estinto tuo amico assentirai?! — 

Pianse per poco Adelia — e poi repente, 
Quasi sdegnosa del suo pianto stesso, 
— Io ti seguo, ella disse, incontanente: 
Per valli e monli io li verrò d'appresso. 

Prima che sposa, aneli' io son cittadina, 
E vo' seguirli anch'io sul "Valicano; 
Cresciuta in sulle sponde a Mergellina, 
Porto nel core il foco del Vulcano. 

Sempre al tuo fianco con in man l'acciaro, 
Mi scaglierò nel più fatai cimento; 
Col petto sempre li farò riparo, 
D'appresso ti cadrò, se tu Ha spento. — 

— No! rimani, angiol mio, te lo comando. 
Sublime hai l'alma e più sublime il core: 
Ma la tua mano non 6 avvezza al brando, 
Raggio di ciel tu sei, veTgin d'amore! 

Mi seguirà dovunque il tuo pensiero, 
Tra il fragore de' campi e la vittoria. 
!1 tuo sguardo raggiante, lusinghiero 
Mi lia presagio fulgido di gloria. 
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Addio, Adelia, m'assenti! c se tornare 
Per queste piagge più non mi fla dato, 
Questo povero fior, la barca, il mare 
Ti faran sovvenir del tempo andato.— 

le porse un fior — baciolla — in sulla riva 
Trasse diserto, e udir fe' un fischio acuto... 
Ratto apparve una gondola furtiva; 
Le volse un guardo — un ultimo saluto. 

E il gondolier vogò— Yigile il remo 
Solcava i (lutti; c dal verone intanto 
Rendeagli ancora Adclia il vale estremo, 
E si struggeva in desolato pianto. 

E quanto tutto sparve, egra, smarrita 

Le man giunse — e prostrossi— Un mesto albore 
Piovea dal cielo alla gentil romita; 
E il mar gemea di quel!' afflino core. 



□igìtized by Google 



V. 



Yolser sei lune— Un fremilo 
L'itala terra tutta Irascorrea. 
Festivo ovunque un cantico 
Tra raffilar de'brandi disciogliea; 
Risalutando innamorala, altera 
L'Arcangelo novello dì Caprera. 

Ma chi non prova un ballilo, 
Sol che rimembri quell'illustre nome? 
Di sempiterno lauro 

Chi non inlesse un serio alle sue chiome? 
D'ausonia figlio, no, non ò per Dio, 
Chi di quel Grande alleili in sen l'oblio. 

Forse pur troppo improvvido 
V'ha ch'il vorria condurre a ingiusta meta: 
Ma intemerato il palpilo 
Serbò mai sempre il cittadin profeta. 
Martire eccelso d'un'eccelsa idea 
Sol in lei si sublima, in lei si bea. 
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E allor che scuro un nugolo 
Vide su io alto vagolar nell'etra, 
Corse alla pugna impavido, 
Tra il risonar della guerresca eetra. 
Ma il nugol crebbe minaccioso e nero, 
E Mentana divenne un cimitero. 

Sacro ricordo a'posteri 
D'immenso affetto e di virtù sovrana 
Eorse in un'ara fulgida 
Cangiar tra poco si vedrà Mentana! 
Eia face il sol — L'immago un nero ammanto 
Appiè della bandiera itala infranto. 

Cupo, pertanto, lugubre 
Di piaggia in piaggia il grido ne giugnea: 
Discinto il crine, pallida 
Del suo Rodolfo Adelia a ognun chieUea; 
Guardando intenta ver l'azzurro piano, 
Se una vela apparisse di lontano. 

Indarno col suo tenero 
Sguardo d'amor la madre la conforta. 
Deserta, inconsolabile, 
Tra' cari sogni del passalo assorta, 
Or s'abbandona ad un albor di speme, 
Or tra novi delir s'agita e freme. 
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Tiilor tra l'ansia indomila 
Dell'incerto desir clic la martella, 
La sua canzon patetica 
Tradottomi silenzi rinnovella. 
Bacia e ribacia un appassito fiore, 
Ricordo estremo clic le molce il core. 



E all'onde, a'molli zeflìri 

Svela il suo cor, confida i suoi lamenti; 

All' angolini clic remiga 

Favella mesti desolati accenti; 

lì sol cheta il suo spasimo, il suo duolo 

Il compianto gentil dell'usignuolo. 

— Deh, ti sofferma! languida 

Diceva un giorno al querulo cantore: 

Tu sai qual nembo m'agita, 

Tu sai se m'arde disperato il core; 

Oh! tu che volgi l'ale a tuo disio 

Deh, posa il voi d'appresso all'amor mio! 

Digli, che sempre in lagrime 
Sospiro e gemo nell'attesa amara; 
Che s'ei più larda, gelida 
Spoglia mi rivedrà sol sulla bara; 
E forse allor d'un ultima scintilla 
S'irradierà la spenta mia pupilla. 



Ma se giacesse esanime, 
E il vile estranio gli facesse oltraggio; 
S'una bipenne spegnerò 
Dovesse ormai di quella vita il raggio:... 
Oli! no, vieni, Rodolfo, o mio diletto, 
Vieni eli' un foco mi divora il petto I 

E tu, ch'elelto interprete 
Di Pici', dovresti esser devoto al vero, 
Non sai ch'ai par di folgore 
Infrange i ceppi il volo del pensiero? 
Clic dalla polve sanguinosa e nera 
S'erge nitrico d'eroi novella schiera? 

Va, sciagurato apostolo, 
Tu che col sangue li sorreggi il Irono ; 
Tu, clic di Dio dimentico, 
Nell'anatema cangi il tuo perdono, 
Non vedi là quel lampeggio? Deh, trema. 
È Cristo ormai che scaglia l'anatema. 

Torse, Rodolfo, un martire 
Tu fosti, ed io non t'ho raggiunto ancora ! 
Stretti in un nodo tenero 
Vedrem di là spuntar la nova aurora ; 
Vestilo a festa, disposato alfine 
Il Vaticano all'italo marino. 



E pieni allor di gaudio 
Sui selle colli il voi dispiegheremo; 
Sollo il vessillo italico 
Esultanti d'amor ci assideremo; 
E, tornando radiosi in grembo a Dio, 
Riporteremo un fior del suol natio.— 



VI. 



Ma i di trascorrono, 
Nessuno appar, 
Muto è l'aspetto 
Del casolar. 

Silente l'aura,' 
Triste il veron, 
Tace la solita 
Mesta canzon. 

Ma perche un gemilo, 
Perchè un sospir 
Del mar nel murmure 
Vieni a morir? 

Perche più flebile 
S'ange, si duol 
In dolci numeri 
Il rosignuol? 



VII. 



Ella è presso a morir — SulV origliere» 
La guancia smunta, pallida abbandona; 
Languente il guardo, memore il pensiero 
De'suoi perduti inganni le ragiona. 

Curva d'accanto al vonjinal suo letto, 
Assorta ne'martir della morente, 
Geme la madre, e se la siringe al petto. 
Bacia le anella del suo crin cadente. 

— Oh! non piangere, no, madre diletta!, 
Le si rivolge Adclia in tioco accento; . 
In forma d'una. bianca nugolella 
Pfe'sogni ti verrò dal firmamento. 

E verrà meco il mio Rodolfo insieme 
Che da più di m'attende e mi disia. 
Se tu sapessi! Oh, come avida freme 
Di congiugnersi a lui l'anima mia! 



Guarda, o madre, laggiù ! L'ultimo raggio 
Saluta ormai la tremula marina; 
Dimani forse il novo albor di maggio 
Splenderà sul mio frale a Mcrgellina !. . . 

E se del ver presaga una tal voce 
Fosse, deh! m'odi: il povero mio fiore, 
Tra le gelide man conserte in croce, 
Me lo porrai qui dove batte il core! 

Oh! addio, terra diletta, amale sponde, 
"\ Ove ridenti trassi ì miei prim'anni!... 
"- Addio, sospiro flebile dell'onde, 
Dolce conforto a'miei crudeli affanni! 

iddio, terra dell'estro e dell'incanto; 
Addio pendici dell'Italia mia! 
Le tue memorie insin nel camposanto 
M'avviveran la spenta fantasia...— 

E in cosi dir tergeva una cocente 
Lagrima, allor che mise acuto un grido.. 
Porse l'orecchio — Un'armonia dolente 
Più distinta vagava ognor sul lido... 

Raggiolle il guardo — si fe' ardente in viso 
La romanza vanì— volse un istante — 
S'aperse l'uscio rapido, improvviso... 
E sul core spirò del fido amante! 



Tulio le sere al raggio della luna, 
Su d'una croce solitaria e bruna 



Rodolfo inlesse de'più casti fiori 
Una gentil ghirlanda a Ire colori. 

E solingo, prostralo in sulla fossa, 
Bacia la terra di recente smossa. 

Poi guarda al ciel, s'affisa in una stella, 
E in profetico accento le favella: 

— Verrò tra poco, Adelia!... Oh! non invano 
Lampeggia un foco nel vicin Vulcano... 

M'appresta il lauro... Tra il muggir dell'onda 
Mei cingerai dei Tevere alla sponda.— 
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